Commento: Lucky

“Chi dice che preferirebbe lottare fino alla morte piuttosto che farsi violentare è un idiota. Parlando di scalate o di traversate burrascose certa gente dice di essere diventata tutt’uno con la montagna o con l’acqua”….Dal buio della galleria abbandonata cosparsa di cocci e bottiglie rotte dove è stata violentata la notte dell’ultimo giorno di corso, mentre attraversava il parco diretta al pensionato studentesco dopo aver festeggiato il termine dell’anno accademico a Syracuse, Alice Sebold ci consegna una sconvolgente rivelazione: “Io divenni tutt’uno con quell’uomo. Quell’uomo teneva in mano la mia vita…”.
Il racconto di questo trauma violento che imprime un segno fondamentale nella sua vita e nel suo destino di donna e di scrittrice, ci trascina in una esperienza sconvolgente e totalizzante quale raramente è dato di vivere attraverso la lettura di un libro. Alice non tralascia alcun particolare, i più segreti ingranaggi psicologici, sociali, familiari, che entrano in gioco a partire dallo stupro subito, modificano la percezione del mondo, di se stessa e le relazioni con gli altri. E nulla viene lasciato fuori dalla sua affilata e dolorosa analisi.
“Sei fortunata” si sentì dire Alice dal poliziotto che raccolse la deposizione quando riuscì a trascinarsi al pensionato e poi a farsi accompagnare lì. “Una ragazza fu stuprata e smembrata in quel luogo tempo fa’”. Il senso di questa controversa fortuna è il tema sul quale l’autrice torna sistematicamente nel corso del suo libro che è ad un tempo drammatica testimonianza, lucida e spregiudicata indagine sulla violenza e le sue conseguenze e sconcertante ritratto autobiografico, denso di candore e acutezza psicologica, anticonformista e ironico, pieno di dolore e legittima ribellione. Lo stupratore è un giovane nero che le strappa la verginità lacerandole l’imene con il pugno chiuso, la pesta e la brutalizza per lasciarla sanguinante e stordita dal dolore, ma viva. Da quel momento in poi Alice si trova a vivere in un mondo che ha solo due colori , ciò che è sicuro e ciò che non lo è. Luoghi e persone si distinguono preliminarmente sotto queste luci e la paura che le si è insediata dentro ed è costantemente al lavoro agisce come uno strumento di precisione fornendole di volta in volta la risposta indispensabile. Ma dal terrore e dall’orrore provato scaturisce anche una intelligenza vigile e scorticata del mondo, una capacità di vigilare sul proprio destino e di riappropriarsene in un contesto sociale e familiare che sembra volerla rinchiudere nella vergognosa macchia della violenza subita: Alice è quella che è stata stuprata, è una ragazza sulla quale si imprime un marchio indelebile, e per familiari, amici ed eventuali boy friend è “rovinata”. Quello di Alice Sebold è un cammino lungo e irto di difficoltà e di sofferenza in cui non mancano le cadute e le derive ma l’esito vittorioso e in certo senso “fortunato” della sua vicenda risiede nella capacità di aver fatto scaturire dalla sua traumatica esperienza la capacità di riprendersi in mano il proprio destino.

